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JLL fignor D. Mazzeo di Afflitto ha prodotto le nul- 
lirk contra un decreto del S. C. Interpoflo nella 
cau^a molla da lui contra del fignor duca di Simarl 
D. Gìu'eppe Barretta . Molte fono le parti di quel 
decreto corrifpondenti alle molte dimande ed azio- 
ni propelle Alcune de;pifioni fono andate a ver- 
- A 2 fo 
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(i) Il decretò profferito a’ 151 di decembre del 
palfato anno 17P7, è fcritto in qu lle parole : In 
biduo /tudiantur partes tam fuper dffdudis prò parte 
ìllujìr 'ts D. Mazzai de ^ffliHo refpeSu majoris pre- 
tti (y •valoris' /ìarus S^baris , oc proprietatis indu- 
Jìriarum animalit/m y ut ex a&is ; necnon mslioratio- 
nunty indujìriarum y ac adquifttionum a quondam O, 
Xaverio Barretta proprio aere faliarum in terra Sy- 
baris , ejufque cafalibus , at expenfarum prò platea 
flatus praditìi ; quam fuper dsduBis prò parte illu- 
flris ducis Sj'barìs refpeBu deterioratiojtum ab eodem 
D, Xaverio faBarum >in terra Sy baris cafalibus , 

(y majoris valoris gemmarum , :ac defìcientia argen* 
forum pratenforum ab illuftri duce Sy baris yfaBa ab 
utraque parte obi igat ione de flando juri y' vtfo exitu 
termini . 
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fo del fignor D. Mazzeo,ed egli le ha rifpettate : 
altre non hanno incontrato 1’ umor Aio ; ed egli 
avrebbe pure defìderato , che fi fofle fatto quel 
che il tribunale non fece ; onde ne ha detto di 
nullità . Noi difendiamo il fìgnor duca : noi veg- 
giamo giuflo il decreto ; noi ne fo/leniamo la ragio- 
nevolezza . Ecco le parti noflre . 

£’ giudo quel decreto , che parla la lingua della ra- 
gione e della giurifprude|iza . £’ parte principale 
de’ giudizi la odervanza del rito e la cudodia della 
forma folenne, con cui edi debbono carni nare . Lo 
adempimento di quede cofe rende ‘regolari i giudi- 
zi, c giudi li decreti. E noi dimofireremo, che il 
decreto profferito è uniforme a ragione , uniforme 
a giurifprudenza , uniforme al rito . 

Il decreto profferito è relativo a’ fatti: è relativo alle 
dimande ed alle rifpode : è relativo alle provviden- 
ze antecedenti. Per vederfene la giudizia, bifogna 
determinare alcune nozioni vaghe ed incerte : bifo- 
gna fvoigere dallo inviluppo , io cui fono , alcuni 
fatti confufi : bifogna rettificarne degli altri : bifo- 
gna finalmente fidare lo dato di tutte le parti del- 
la contefa. Quede > operazioni .chiamane! a feguire 
quell’ordine, che la materia deffa ci porrà avanti. 
Forfè cosi farà maggiore la brevità e la chiarezza 
di queda memoria. 

Coti' 
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Idea della contefa '. 

Il (ìgnor D. Mazzeo di Afflitto , qual erede del duca 
di Simari O. Saverio Barretta di lui zio materno 
ne’ b’hi burgenfatici fituati fuori del diflretto di 
qujfla nodra cittk, dimanda in giudizio i beni ap- 
partenenti alla erediti del zio . La fua dimanda 
è. giuda; e l' attuale 'fignor duca di Simari D. Giu- 
feppe , contra cui è diretta la dimanda, fe gii’, 
non gli contsfe,come poteva farlo, il titolo di ere- 
de, tanto meno è ora difpodo a contendergli l’ap- 
partenenza di tutto quello che poteva a D. Save- 
rio fpettare . Ma quali e quanti fono i beni for- 
manti la erediti di D. Saverio ? Quale è la na- 
tura e la condizion di edi , e quanto il loro valo- 
re? Quali e quanti fono i crediti che vi rapprefen- 
ta il fignor duca, come celTtonario di creditori ere- 
ditar] foddisfatti da lui ? E quanto è dnalniente il 
fuo credito nafeente dalle deteriorazioni e dalle di- 
ffrazioni de’ beni fedecommeffi fatte da D. Saverio? 
Intorno a tutto ciò li contendenti fono in grandifTi- 
nia diflanza , ed in molta oppofizione . Ed eccoci 
alla necelTu^ di una fenfata, ma breve difcuffione. 

Molte fono le azioni e le pretenfioni io diverfo tem- 
po , e con diverfe fuppliche promofle dal fignor 
D. Mazzeo. Noi per non feguire il diforJine, col 
quale effe fono inferite ne’ procedi , le raccoglieremo 
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infìeme qu\ , come in una tavola : e quindi riporran* 
dole alle loro convenienti e proprie clalTi, le andre- 
mo ai&i brevemente Tchiarendo e difcntendo. 

Piano delle dimande del fignot 
D» Mazzeo . 

,E dimande e le pretenlìoni del fìgnor D. Mazzeo, 
diftribuite nel miglior ordine che fi pu^, riducoofi 
alle feguenti . I. Dimanda la plurifvalenza del feu- 
do di Simari, e del cafale di Soverfa. II. Diman- 
da le indudrie , che efiftevano ne’ feudi nel tempo 
della loro reflituzione . III. Dimanda gli acquifti , 
le migliorfe, e le fpefe fatte ne’ feudi da D. Save- 
rio : e quella dimanda diUingue poi in più capi 
corrifpondenti alla diverfitù degli oggetti di eflè . 
Ora il lignor duca riguarda come infulTillente la 
maggior parte delle dimande : e quelle poche , alle 
quali non li oppone in quanto alla loro fuOìllenza, 
dice reUringerh a cofe di minimo valore. A tutto 
poi oppone i debiti di D. Saverio ellinti con (uo 
proprio denaro , ed oppone . eziandio i crediti na- 
fcenti dal dritto di eflfere rifatto delle dillrazioni e 
deteriorazioni fatte da D. Saverio ne’ beni fedecom- 
mclTi; e quindi folliene,che nel conteggio egli ri- 
fulti creditore . Fra quella grandilTima diUanza d’ 

idee, 


idee, fra queRa tanta contrarietà di voci, noi difcù* 
teremo le ditnaade , « proporremo al tribunale la 
•nitida e folida-difefa'del figner duca D. Giufeppe. 

Si propone e fi difcute la prima dimanda 
del fignor D. Mazzeo. 

La prima dimanda è propoRa in queRi termini. Il 
duca di Simari D. Ignazio Battetta nell’ anno 1745^ 
donò a D. Saverio di lui figlio primogenito il prez- 
zo « valore dello Rato di Simari, e del -cafale dì 
Soveria; e< pendente la foddisfazione , glie ne diede 
la tenuta. QueRi feudi per legge dello Reflfo duca 
D. Ignazio eran foggetti a reRituzione . Morto D. Sa- 
verio nell’ anno 1777 , paflàrono i feudi all’ attuai 
duca D. Giufeppe , a cui favore era fcritta la leg- 

• ge della* reRituzione . Ma .queRi feudi nel tempo 

• della reRituzione valevan più , che non valevano 
-nell’ anno 1747. QueRo maggior valore fii conto il 

fignor O. Mazzeo, che pofia edere un credito per- 
tinente a D. Saverio , e quindi a fe come ad ere- 
de di quello . Tale è la figura del primo e mag- 
gior credito . Intanto queRo credito cosi Rentata- 
mente delineato , nega rifolutamente il fignor duca, 
che fia mai nato , e trafcorre fino a negare, che 
pofla nalcere ; e con queRa fua negazione eRingue 
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le prime e le piti belle fperanze deiravverfario .* 
Le rifpolle del fignor duca e le Tue negazioni fono 
appoggiate al fatto . Jl fatto i la donazione del 
duca D. Ignazio , che è 1 ’ unico titolo , in virth 
del quale lo flato di Simari pafsò a D. Saverio . 
Queflo fatto faprk dirci che fu dato, e che dove» 
va venire nella reflituzione . Confultiamolo . 

Donazione delf anno 1745 ?. 

Jl duca D. Ignazio avea due figli . Il primo era 
D. Saverio nato dalla prima moglie : 1 ’ altro era 
.r attuai duca di Simari D. Giufeppe nato dalla fe- 
conda. Egli diede moglie al primo, al quale donò 
ed alTegnò t intero pre^xo e valore dello fiato di 
Simari , e del cafale di Soverla : e pendente il pa- 
gamento del prezzo , glie ne diede la tenuta (2) . 

La 


(2) Lo flrumento è fcritto in quelle parole : 
Dona cede e rinuncia , . al detto eccellemifsimo ft~ 
gnor mar chef e D. Saverio fuo figlio primogenito , e 
fuo profumo ed immediato, fuccejfore prefente F inte- 
ro prexzo e valore dello flato 0 fia terra di Simari 
col fuo cafale di Soverla ... e pendente la foddis- 
fazione del detto intero valore e prezzo . . . dona 

cede 
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La parte antecedente , la quale contiene ciò che fu 
dato, è feguica da quella che ora addurremo, con- 
tenente ciò che doveva venire nella reftituzione . 
£ nella rellituzione doveva venire ciò che fu fot- 
topodo al fcdecommeflb . E ciò che fu fottopofto, 
è efpreflb cos^ : il detto valore e prezzo dello flato 
di Sìmarì e fua tenuta , . . reftì fottopoflo al ma- 
jorafco e ftretto fedecommejfo (3). 

Da 


tede e rifiuta ... la tenuta di detto flato una con 
tutti li fuoi corpi e rendite , e coll' efercizio dell' on- 
nimoda giuridizione y ed intero fuo flato y e dell' iflefi 
fio modo e forma, ficcome da effo Jignor duca fu com- 
prato dal marcbefe di Simari Fiore . . . con tutti gli 
aumenti e migliorazioni per effo fignor duca fattici . 

(3) L’ intero capitolo è quello : Ed ha voluto 
e vuole effo eccellentiffimo fignor duca D. Ignazio, 
ed ha dichiarato e dichiara, che tanto il detto inte- * 
ro valore e prezzo di detto fiato di Simari e fua 
tenuta, quanto anche li predetti ducati cento mila^ , . 
tutto ciò refli fottopoflo al majorato e flretto fede- 
tommeffo fatto 0 f adendo a beneficio de' figli e di- 
fcenàenti mafehi da primogenito in primogenito di 
detto marcbefe D, Saverio . . . e mancando la linea 
mafcolina di detto eccellentiffimo fignor marcbefe 
A 5 D. Sa- 
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Da quelle due pani dello ftrumento è chiaro i eh» 
D. Ignazio donò a D. Saverio F intero prezzo e 
valore dello (lato di Sitnari . E’ egualmente chiaro, 
che pendente il pagamento , glie ne diede la te- 
nuta . E fimilmente è chiaro , che D. Saverio do^ 
veva reftituire per fedecommelfo lo ftato e fa te- 
nuta o a’ figli , o al fratello . Polle quelle chiarez- 
ze , che era ciò che egli doveva rellituire , fe non 
fe lo Hato di Simari , di cui aveva la tenuta ? Da- 
ta dunque quella veritk , cioè che egli doveva re- 
flituire lo flato , come mai doveva rellituirlo , fe 
non quale elfo era nel tempo della reHituzione ? 
L’ una delle due circollanze potea verificarri , cioè 
che lo fiato fi foffe trovato o diminuito , o accre- 
feiuto di valore per cagioni fortuite ed accidentali. 
E tale qual fi trovava , egli doveva rellituirlo . 
La felicità de’ tempi produfie , che lo fiato nell* 
. epo- 

D. Saverio y debba fuccedere la linea maf colina dell' 
ecmllentijjimo fignor D. Giufeppe Barretta . . . i7 
tutto ftccotne effo eccellentifshno fignor duca ha di- 
fpojlo e difponeri . . . di modo che detto majora- 
feato e fedecommejfo fatto o faciendo fi abbia fem- 
pre e s' intenda coinè fa fi fujfe formato ne' pref enti 
capitoli matrimoniali , 
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^cpoca della reftituzione valeva più di prima: ma 
queAo di più non era altro > fé non che la pro- 
prietà feudale aumentata di valore; onde feguiva la 
neceCità di doverfi reflituire quale eifa era , cioè 
migliorata dalle circoftanze dei tempo , Come avreb- 
be potuto reftituirli lo ftato fenza il naturale ac- 
crefcimento del fuo valore , eh’ è indivifibile parte 
di eflb ? 


Kefti dichiarato quello ragionare con efempj autore- 
voli ed imponenti . Sono frequenti tra noi le' re- 
flituzioni degli allodj per fedecommelTo , e quelle 
de’ feudi p per fedecommeflb , o per ellinzione del- 
ie linee de’ legittimi fuccelTori . Quando ne avven- 
gono i cafi , i beni vanno a’ fucceflbri tali quali 
trovanfi elfere . Qualunque fia il valore del tempo 
della reftituzione , quanto li voglia eccelfivo 1’ ac- 
crefeimento , tutto fenza eccezione e fenza diftia- 
zjone niuna^pafta o al fuccelfore, o ai hfeo* Nien- 
te retta e niente va allo erede del poflelfore. Que- 
lla pratica collante e comune nafee dalla collante 
e, comune .ragione, Che cofa è il maggior valore di 
un fondo, fe non che il fondo fteflp accrefeiuto di 
prezzo per la comune eftimazione ? Quello incre- 
mento è feguela del dominio . Quello accrefeimen- 
to è parte dei fondo , e quindi feguendo il fondo, 
non può appartenere , fe non che a colui che ne ha 
il dominio . 
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In grazia deli’avverrario feguiamo la teorU contraria,' 
e dal rifultato veggiamo , fé elTa può fìar ' ferma , 
o fe deve come aflurda rigettarfi. Dato che Io ac- 
crefcimento potelTe conliderarfi non gi^ come parte 
del fondo, ma come parte eflranea e dlvifibile da 
edb, verrebbero tomamente quali erbe fponunee a 
prefentarfi quelle confeguenze . Il fucceflbre negK 
allodj fottopolU a fedecommelTo , ed il fifco nella 
fuccelSon de’ feudi non avrebbero gi^ li fondi inté- 
ri , ma ne avrebbero folunto una parte corrlfpon* 
dente all’antico valore . £ quindi dovrebbe necef- 
fariamentc avvenire , per reftringere il difcorfo a’ 
feudi , che divifo allora il feudo in molte parti , 
una foltanto , che fpefle' volte potrebbe elTere la 
piò picciola , apparterrebbenc al fifco . A quello 
alTurdo riefce la propofta ipotefi ; e quella alTurditb 
è grave pruova della Tua falfita. 

Ecco efclulà la idea della plurHvalenza del feudo; ed 
ecco indicatane la llravaganza Ma rivolgiamo un 
poco il difcorfo al riverito nollrd avverfario, e veg- 
liamo qual è quel dritto , che conviene alla fua 
perfona . Quella , che egli chiama plurifvalenza del 
feudo, ancorché potelTe concepirli come dillaccabik, 
il che non è , efla non potrebbe avere altra na- 
tura , fe non che o feudale , o allodiale . E fe 
elTa è feudale , come potrebbe appartenere a lui , 

che 



che non è fucceflòre nel fendo ? E fé è allo- 
diale , egli il noftro riverito awerfario con qual 
dritto potrebbe liiccedervi , fé non fe con un dric« 
to trafnieirogii da D. Saverio? Ma come diradi ap< 
partenere tal dritto a D. Saverio, quando egli ri' 
volto a chiedere la legittima, perchè efciufo dalla 
ereditk allodiale del padre (4) , ebbe il dolore di 
vederne rigettata la dimanda dal S. C. (5) ? £’ evi- 
denza dunque , che o che la plurifvalenza (i confi* 
deri come cofa feudale , ed il fignor D. Mazzeo 

non 


(4) D. Saverio nell’anno i75tfpropofe l'azione 
della legittima per quella cagione . DilTe : Volnìt- 
sutem ìpfe dux fupplicantìs pater , quod totum , ut 
fupra et donatum^ remaneret fuhjedum majoratui ae 
fideicammmìffo ab ip/io quondam duce f aito . Aggiun* 
fe , che il padre perpetuo JlriBoque ftdeicommijfo fub- 
jecit omne Ó* qutdquid fupplicanti , pradiBo anno 
I74P, prjeallegatam ob caujfam ab ipfo quondam du~ 
ce donatum fuerat, 

(5) Le parole della fentenza pronunziata nel 
1753 fono quelle : Sentcntiamus , non effe locum 
detroBioni legitimee ex fidcicommìJJ'o ^tnpituto per 
quondam illufirem ducent D. Ignatium Barretta tam 
in ìnflrumento , quam in teflamento , petìtx per it’’ 
lujlrem dutem S/baris D» Xaverium Barretta . 
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non può fuccedervi io conto niudo ; o che fi con* 
fìderi come allodiale, e la fenrenza negante pur la 
legittima a D. Saverio , è argine ìnformontabile a 
poterne far la dimanda. 

Quelle gravifTime difBcolth legali contengono la ra- 
gion fufficiente del filenzio di D. Saverio: il quale 
gih deflituto di prole e ridotto al cafo di odentarer: 
al tribunale 1’ ampiezza de’ credici Tuoi , non pofe 
mai quello tra elTi. Non voleva con una dimanda 
draniUima oirufcare la plauribilith delle altre Tue 
allegazioni . La prima volta fi udì quella voce prof- 
ferita dallo erede allodiale di D. Saverio . Il coni- 
railTario della caufa, magillrato gravilTimo , avrebbe 
dovuto rigettarla. Egli non però usò la ricenutez- 
za di rimetterne la deciftone al S.C.,il quale 1’ ha 
forcopolla a termine (6) . Quello decreto grava il 
fignor duca . Non fi apre giudizio su quelle diman- 
de,che non hanno fulTillenza . Dunque è giudo, che 
Della difeuflione delle nullitli prodotte dal fignor 
D. Mazzeo , quella o azione o pretenfione vada efclu- 
fa dal termine e rigettata . . ' ‘ 


Si 

taMMMM MMaeMVi ÉMU» »*«•••«••• —•—«mi »>♦ — 

(6) 11 decreto dice : la biduo audìantur partes 

fuper dedudis prò parte illuflrU D- Mazaai de Af. 
flido refpedu majoris pretti & valoris flatus Sj/baris. 
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si propone e fi fiifcute.la feconda 
pretenfione del fignor 
D. Ma%%eo» 

* < 

La feconda dimanda è propofta così. Nello (lato di 
Simari erano degli animali per. indullria , quando il 
duca D. Ignazio lo donò a D. Saverio . £ poiché 
il donante non appofe alle gi^ donate indudrie la 
legge della relHtuzione, come appofelà allo (lato , 
è evidente ) che effe ne recarono efclufe, e quindi 
folo addette a formare parte del patrimonio libero 
di D. Saverio . Ma quéfte induftrie paflarono poi 
collo (iato nelle mani del fìgnor duca D. ^Giufep- 
pe , a cui effe non appartenevano , ed egli perciò 
è nell’ obbligo di rellituirle . ■ 

Quella confeguenza di reftituziooe è unicamente ap- 
poggiata alla creduta efenzione delie induftrie dai 
fedecommeftb . £ fé effe ne fono efenti,1a qual co- 
fa il fignor duca nega, non è dubbio , che debbo- 
no formar parte delia erediti libera . Lo efame dun- 
que fta in vedere, fé effe debbono confiderarfi com- 
prefe , o efclufe dal fedecommeffb . Quefto efame 
farò fchiarito da’ fatti : fari. Chiarito dalle ingenue 
voci di D, Saverio : fari in ultimo luogo fchiari- 
to e determinato dal dritto, . 

» 

* • ‘ Dona^ 
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Donazione del I74p. 

• - ' • ^ 


In due luoghi della donazione parlali delle induUrie. 
In uno è detto, che il duca b. Ignazio donava al 
figlio D. Saverio lo fiato di Simari' una con tutù 
augmenti , e migliorazioni per ejfo cccellentifsh 
mo ftgnor duca D. Ignazio fattici , e con tutte le in- 
dujlrie . Nell’ altro è Icritto .• con dovere il medeftmo 
eccellentifùmo ftgnor marchefe D. Saverio ... e»* 
trare nel poffejfo e godimento della tenuta di detto 
flato ^fue rendite y induflricy e frutti . . auHoritate 
propria^ in virtìt della . prefente donazione, 

Quefii due luoghi fon due nitide pruove, che le in- 
dufirie eran comprefe nella donazione . Ma poiché 
tutto quello che fu comprefo nella donazione, fu nel* 
lo fteflb firumento fottopofio alla refiituzione fede- 
commefiaria in beneficio del fignor duca D. Giufeppe, 
è chiaro , che le indufirie dovevano refiituirfi al 
fofiituto , e quindi non appartengono alla erediti 
libera di D. Saverio. 

» 

Il fignor D. -Mazzeo ragiona in contrario , che le in* 
dufirie quantunque comprefe. nella donazione , non 
furon poi comprefe nella legge della refiituzione 
Adducene in pruova le parole della donazione mfe* 

‘ 'ri te 
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l'ite nella fottopofta" nova (7)1; Ecco*,'' feconde che 
.egli dice, ile ind^ferie lafciate ubere à D.- Saverio*. 
Il. noftro riverito avvci farlo f. non ccncJiiudei.bene^Ec- 

.• :ì -' ’ ■ - CO 





. . (7) , 'Le parole deila doiìazione fono quelle : Ed 
ha vùU.to e vuole ejfo eccell etiti fimo ftgnor duca D. 

w • ' 

Ignazio, ed ha dichiarato e ^ dichiara che tanto il 
detto Valore e . prefzzp di detto (iato di Simari e fua 
tenuta, quanto ^nebe li predetti ducati cento mila -, 
il fudetto fecondo appartamento ’ nobile , e le predet^ 
te gioje ed argenti,, ut, fupr a donati , ceduti,,, e dati 
in folutum al detto eccellentifsimp, Jignor. marebefe 
D. Saverio fuo figlio , tutto db rejìi fottopoflo al ma- 
jorato e fretto fedecommeffo per ejfo eccellentifsimo 
fignor duca fatto 0 f adendo a beneficio de figli e di- 
.feendenti^ mafebi da primogerfito in 'primogenito dal 
detto eccellentifsimp fignor marebefe -D, ' Saverio fuo 
figlio, ""c da chi avrà il luogo dì , primogenitura ; e 
mancando la linea mafcolina di detto eccellenti fimo 
fignor ^,marcbef e D, Saverio, debba fuccedere la linea 
mafcolina di detto eccellentifsimo fignor D, Giufeppe 
Barretta , altro figlio di effo eccellentifsimo fignor du- 
ca D, Ignazio il tutto ficcome effo fignor duca ha 
difpojìo e difponerà, e con tutte le claufole e caute- 
le proprie per fua maggior fermezza e durata - ' 


* 
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CO perchè r Se' la paróla 'tnàufìrte omefià^ n’e! capi;, 
tolo della reAìruzione /imporralTe efcluAóoe , dovreb- 
be importarla anche la .parola rendite , che pur- Cu 
omelfaie dovrebbe importarla (ìmiimente la parola 
frutti y che nè meno fu ripetuta ; Chi è colui , che 

à 

direbbelo ufando buon fenfo e buona fede ? Dùnque 
quello che prima erafi detto pòjfejfo e godiménto 
éielia tenuta dello fiato , fue rendite , indujirie , 'e 
frutti y fu poi efpreffo compendiatafheote' fottó H 
nome di tenuta . Quello fentimento dà lo‘ Arumètf* 
to e la fua intera lettura . Quefto fentimento' era 
noto alle parti , e D. Savério lo efprefle nella fup- 
plica,' colla quale implorò Taffenfo Reale fulla te- 
nuta. ‘ ' ‘ ' v • - 

Supplica di D. Saverró.' ' ' ’ 

D. Saverio nel chiedere il Reale afienfo efpofe,che 
il padre gli avea donato /’ intero pre%%o e •valore 
dello fiato di Simari , e pendente la fodditf azione , 
'glie ne aveva data la tenuta con tutti i corpi e ren- 
ditey cogli aumenti y colle migliorazioni y e con tutte 
le indujirie, ProfeguV a éi\xtycke''‘'tanto l'intero va- 
lore e prezzo dello fiato di •Simari e ” fua tenuta , 
guanto anche li predetti ducati cento mila y ed- altri 
beni burgenfatici donatili in detti capitoli matrimo^ 
nialiy come /opra donati y ceduti y e dati in folutum 

al 
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tl fupplkante mtrcbefe , tutta di reff/i fottopojio 
al majoratu e Jlratta féUscommeJfo . Ecco che efpo- 
iéy. che gli altri beni burgenfatid contenuti nella 
donazióne, eran fbggettl.ah fedecommelTo . Se le ìi>> 
duftrìe soa fi confideiana tutte come feudali, per* 
thè non tutte {oatì. aà' infhn^ianem feudi (8),. efiè 
fono parte de’ burgenlàtici fottòpo/H , e quindi fog* 
gette alla- re/Htuaone .. £’ quella la migliore e la 
pih idonea fpiegazione , che efibifce il fenfo e la 
Icienza del primo interefiàto; , < 

Alla prima fegu^ una feconda dichiarazione di D. Sa* 
verio . E fé la prima volta , vivente il padre , egli 
dichiarò comprefe nel fedecommefib le indullrie ; 
dopo la di lui morte dicbiarollo la feconda volta 
in giudizio. 


' Ciu‘ 


(8) Propterea ( baro ) neque debet fdvere coU 
LUas prò animai ibus def eruientibus ad cult ur am vel 
augmentum feudi eu Andrea , . , ibi : ammalia (T 
pecora y qua funt ad inJìruSionem feudi y ad laboram 
dum y vel impinguandum , funt feudalia , Ó* non con- 
tribuunt in appretto . Roccm lib. li. RefpODf. IX. 
Aum. 20. 
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Giudizio delf anno 175 ^. • 

a Ignazio nel tellamento fcrifTe erede particolare 
D. Saverio in quello che avevagli donato 1’ an- 
so 174.P , e fcrifle erede univerfale l’ attuai du- 
ca D. Giufeppe . D. Saverio G dolfe del teGa* 
mento. Deduife in giudizio, che tutto ciò che ora- 
gli Gato donato, era foggetto a reGituzione.- e re- 
Gituends tutto , non reGavagli la legittima libera, 
la quale perciò egli dimandò. Propofe la fua azione 
in queGe parole . Diflè che 'il padre perpetuo y 
que fideinmmijfo fubjecit orme (Ut qutàqu 'td /up'i 
piicanti, pradido enm 174P, preeaUcgatam oh cmfìs 
fam ab ipjo quondam duce donatum fuerat . Sul' 
fondamento di non rimanergli liberta di roba era 
fondata la fperanza di detrarre la legittima . E non 
è queGa idonea dichiarazion della donazione ? 

Uniamo le pruove.La donazione ove comprende nel 
fedecommeGb efpreiramente le induGrie , ed ove le 
comprende tacitamente . QueGa taciu comprenGo- 
ne è efpre'flà,è fpicgata,è dichiarata dal donatario.. 
Dichiaralo nella fuppljca dello aGènfo : dichiaralo 
la feconda volta in giudizio . £ fé una terza di- 
chiarazion bifognafle , una terza fe ne avrebbe , 
quando egli accafato dal.foGituto di .avere deterio- 
rate 
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rate le induilrie , non osò negare , che doveva re* 
ftituirle . 

Ma quanto vale la dichiarazione del primo erede ? 

A feoti mento de’ piò gravi fcrittori , ed alle mi- 
gliori infinuazioni della umana ragione , vai piò 
che ogni argomento : elTa prepondera ad ogni pruo- 
va. La ragione parla ad ogni 'placido ed avvertito 
afcoltante : li fcrittori parlano a tutti . Il Decia< 
no*, autore lodatiflimo da Alberico Gentile ( 8 ), è 
di quefto avvifo (p)} ed il Maniica conviene nella 
verità della dottrina (io). La interpretazione dello 

ere- 

mm wt «..«..w W »...»».» 

( 8 ) Gravìfsimus (y luculentifsimus . jurifconful- 
tm. Alber. Gentil, de J. B. I. 22. 

( 9 ) Ifta igitur comprobafiones (7 confefsiones 
grava forum de JideicommiJfo pradibfo , probanf utique 
(y confirmatjt ipfum fideicommijfurn ,.lta,fcripfit do- 
minus meus Pariftus con/, XI. . . . ille inquit . . . 
in dubio , nempe dum dubìtamus de mente tefìetorisy 
Jiandum ejì ititerprefationi & declarationi heredum 
(y gravfìtOYum , (y tales confefsiones. nocent quìbuf 
cumque fuccejjoribus , etiam fmgularìbus , Decian. 
Conf. I. Voi. I. num*^ii. 

( io ) Standum efì enim declarationi heredum (y . 
fuccejforum y (y maxime quando cum ea declaratione 

mul- 
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erede è adunque la miglior pruova della dichiara* 
alone della volontà del defunto. 

Finora ha parlato il buon fenfo . Eflb accompagnan* 
do k lettura delle carte, e - confultando i fatti del 
donante e del donatario manifeda comprefe nel 
fedecommeifo le induUrie. Parli ora la legge . Fu 
propofla a Papiniano la decifìone di una fpezie 
identica colla nodra. Un tedarore aveva nel teda* 
mento legato a’ liberti il fuo fondo idrutto: Fmm* 
Jum in/iruiium libertis patronus tefìamento legavif . 
Indi ne’ codicilli difpofe , che morendo alcuni de’ 
liberti , redituìflero le parti del fondo a’ fopravviventi: 
Pojìea codiciUts pctìf ^up morie ntes parpes fuas funài 
/uperflìpibus refiipuerenp Avi imponendo la legge del* 
la redituzione , non fece motto della idruzione dei 
fondo : Nec tnJìruHt mentivnem habutt . La efpreda 
redituzion del fondo , il filenzio della idruzione 
diedero caufa ad un dubbio e ad una contefa. Du- ' 
bitodì quale doveva ^redìcuird il fondo, cioè fe col* 
la idruzione, o fenza. Confultato Papiniano rifpo* 

fe. 




niulpa concurrunP , ^ ftdeìcommijsi interprepationem 
faEìam ab heredibm non pojfe ab eorum fucceffo'-U 
bus impugnari . • Mantica de conje£l. ultira. volunt. 
Lib. UI. tit. I. num. 27. 
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fc y che dovea venire' nella rellituzione tatto ctÀ 
che era contenuto nel legato: e dì più gli aumen* 
ti e gli accrefcimenti de’ feti e de’ parti , e tutti 
gl’innocenti avvenimenti dal tempo intermezzo : 
Talem in cauffam fidvtcommifsì deduHum videripla- 
cuity quitlis fucrat legntus : fed msdii tsmporis aug- 
fnentum foetuum , Ó* partuunty item detrimenta fa~ 
talium y ftdeicommifio contineri (il)’. 

Il Cujacio ampliando alquanto le parole, va cosi di« 
lucidando il refponfo . ^uod dixit' in I gando , fé 
libcrtis legare fundum in/ìruHum y id in fideicommìft 
fo ad communionem adfumitur , Ó* repetìtum intelli-. 
gitur . ... ut /cilket tnorientes liberti partes fuas 
fondi injìrudi , uti legatus ejl , foperfìitibut rejii- 
tuant. Itaque qualis fundus legatut eft y talis etiam 
in fideicemmifsum diduóìum efse htelligitur (la) » 
Quella legge per la identìt'a della fpezie dee decìdere 
* il cafo noftro. Nella fpezie di Papiniano il teflato» 
re aveva legato il fondo iftrutro , cd aveva poi 
prefcritto reftituirfi il fondo . Nella fpezie nodra 
D. Ignazio aveva donato lo (lato e le indudrie , ed 

. - . ave. 


(11) -L. ///. D.De inJiruCloy vel inprum. legai. 

(12) Cujac. Tom. IV. Comment, ad di^lam /. 3. 
lib. Vili. Refponf. Papln. 
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aveva prefcritto poi reftitairfi Io flato. La fpezìc 
% è identica . Papiniano intérpetrò contenuta nella 
reflituzione la taciuta irruzione del fondo. Quella 
decifione di Papiniano dk dritto a noi di dire con* 
tenute e comprefe le indudrie nella prefcritta re* 
ilituzlone dello flato. 

Ma nel cafo noflro è più , che non era nella decifione 
della fpezie propoda a Papiniano. Noi lo abbiamo 
rilevato giù . Dunque di quanta evidenza è cape- 
vole una caufa, tanta ne concorre in favore del fi- 
gnor duca D. Giufeppe. ‘ 

Da quedi monumenti , da quede pruove , da quede 
legali norme forge la chiarezza , che le indudrie 
non appartengono alla ereditù di O. Saverio. £ fé 
h così, la dimanda del fignor D. Mazzeo non me- 
ritava di edere fommelTa a termine (i?) . Doveva 
anzi rigettarli, che è quello, che ora idantemen- 
te chiede il fignor duca . i 

Dalle maggiori fperanze dello erede allodiale padia- 
mo ora alle minori , e da’ più ampi! crediti e 
beni , padìamo a’ più piccioli . Quedi formeranno 
1’ oggetto degli efami ulteriori . 

Con- 


(13) Nel decreto è ferino / In htduo audiantur 
partes refpeElu proprietath indufiriarum anìmalìum , 
ut ex a^is. 


( ) 


Concetto che dee formarfi degli altr' 
vantati crediti e beni di 
D. Saverio • 

II fijgnor D. Mazzeo oflenta erediti , ofienta beai 
apprteneoti alla erediti di D. Saverio . Il fignor 
duca non nega i crediti , non nega i beni : ma 
crede giallo , che tolte di mezzo le efagerazio- 
ni , i crediti ed i beni riducanli alle loro vere 
qoantitb. £ crede di pìb, che anche ammettendoli 
tutto quel che fi ollenta, e contrapponendoli poi , 
come è dovere che lì faccia , alli vantati crediti 
e beni la ma0à del debito lafciato da D. Saverio , 
rifultane T infelice effetto , che la quantità de’ de- 
biti formonti il valore de’ crediti e de’ beni . 

Se la caufa prefente non porta che lì faccia una pre- 
cifa dimollrazione di ciò, giova non però alla cau- 
là prefente il dare un piano ed una idea approlC- 
mante dello flato della eredità. 

Fabbriche di nuovi mulini , e rifloro de’ vecchi , pian- 
tagioni fatte ne’ fondi , compre di piccioli poderi, 
acquifli di crediti o lìen capitali, accrefci mento del- 
le induflrie fono prellb a poco gii elementi del 
credito totale . Ora quella tanta ollentazione di au- 
menti e di migliorie urta direttamente colla pruo- 

B va 


Digitized by Google 



va delle diftrazloai, e delle deteriorazioni fatte ne* 
feudi da D. Saverio , e dedotte e giuftificate nel 
giudizio agitato nell’anno 1772 tra l’attuale fignor 
duca e D. Saverio Il procefib di- quello giudizio ^ 
quantunque non decifo^ efìbifce non per^ le diver- 
fc pofizioni, e contiene le oppofte pruove » Patti 
contraddetti , aflerzioni diverfamente contedate ren- 
dono^ncerta la elilletiza ^ e la quantità del rifpet- 
rivo credito e debito . A quello modo non vi fa- 
rebbe credito della ereditk : a quello modo la ere* 
dit^ potrebbe nella difculTione rimaner debitrice , co- 
me il lignor duca crede che debba avvenire , e co- 
me fembra che le prove fatte debbano far credere* 
Ma che giudizio dee portarli Tulle ollentazioni di D. 
Saverio? Nel formar quello giudizio deve avere dl- 
dinta parte la occafione, che induflèlo a parlare. U 
lingua, che égli parlò. ' ^ 


f * 


• Occafwne di quefle efagerazionì . 

D. Saverio doo avea figli , e non avea fperanza di 

. averne. Quefta fterìlitk facea, vedere vicino il pun- 

/ • 

to della refiituzione dello fiato . D. Saverio aveva 
una certa naturale noncuranza de" Tuoi averi e 4 
èra molto inclinato alla diflìpazione . Gli effetti 
dello fiato erano deteriorati . Dunque il di lui fra- 
tello D. Giufeppe , a cui .'lo, fiato doveva neceflàr 
riamente andare , dédufie in giudizio le deteriora- 
zioni , e le diffrazioni fatte da D. Saverio : ed aven- 
dole dettagliate in XXXVII articoli, le andò -con 
idonee pruove certificando . Quefto fu 1 ’ oggetto C 
la materia dei giudizio del 1772. 

D.' Saverio fi vide a mal partito, pifie e fece quan- 
to potea dire e fare per , difenderli , Formò degli 
articoli , ne" quali adottò la economia' di negare ciò 
che diceva D. Giufeppe, e di ofientare crediti, au> 
amenti, migliorie , e di andar puntellando le fue 
‘voci colle tefiimonianze di que" cittadini , che par- 
lavano la lingua , eh’ egli voleva che parlaffero . In 
quella occafione ed a quella opportunità furono 
fcritti gli articoli. Quanta fede daremo a’ detti di 
colui , la cui unica difefa dipende da una^necefià- 
ria olle ntazione ? Due avvertenze alfa! fempiici di- 

fi 2 le- 
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leguano ogni Tua difefa , e eonvincono le fue voci 
come immaginarie. Non deduife il fignor duca in 
giudizio le gravi e molte deteriorazioni fatte da 
D. Saverio? £d un numero fufficiente di teilioionj 
non conteflò le aflèrzioni dei (ìgaor duca P £ non 
fono quelle pruove idonee ad abbattere i fuppofti 
erediti di D. Saverio? Ma oltre a ciò , che è pur 
molto, e degno della piò grave con(iderazione,noi 
abbiamo un fatto permanente , la cui voce non ò 
reggetta ad equivoci, la cui fede non è foggetta a 
dubbiezze . Da’ conti erariali dello llelTo D. Saverio 
apparifee, che lo (lato, quando gli fu donato , dava 
la rendita di annui ducati 8 < 5 oo : ed apparifee ezian* 
dio, che tal rendita nell’ anno 1774 era ridotta a 
predo che 6000 ducati . Vi era 1 ’ annua diminu- 
zione di circa 2400 ducati. Intanto attento il fat- 
to collante dell’ accrelci mento de’ prezzi de’ generi 
avvenuto in tal tempo , era evidente che la mino- 
razione della rendita era effetto della deteriorazio- 
ne de’ fondi . £ fe vero è , che chi ha deteriorato, 
•non ha migliorato , non è quella pruova gravillìma 
delle immaginarie voci di aumenti e di migliora- 
zioni ? 

Ma noi intefi a preguflare la fomma delle cofe : in- 
•telì a correre rapidamente fu quelli oggetti , in gra- 
zia della brevità e della chiarezza, ponghìamo una 

jpO' 
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ipotdi la pì& gradita tra quelle che potrebbe for- 
mare lo (leflb erede. Fingali , che D. Saverio ab- 
bia que' crediti e que’ beni : fingali , che non efi- 
fta niente di ciò , che il fignor duca allega per di- 
(Irnggerli ; fingali , che la erediti debba irremilr- 
biltnente confeguirli . Quanti fono quelli crediti e 
quanti 1 beni? Quella è una idea , che deve necef- 
fariamente premetterfi.- Quella 'idea potr^ contenere 
molte utili illruzioni. Quella idea potrb darci que’ 
convenienti dettagli , che fieno conducenti a for- 
mare giudizi meno inefatti. 

Difiinguiamo e dividiamo i crediti da’ beni : e fuddi- 
vidiamo gli uni e gli altri nelle loro diverfeclaffi. 


Fabbriche e ri fiori di mulini, 

D. Saverio impiegò due articoli a defcrivere i rifio- 
rì de’ vecchi mulini , e la edificazione del nuovo : 
c vi difle impiegati ducati 1013 (14). Stando per 
ora alla Tua pofizione , e non entrando nell’ efame 
delle fpefe de’ rifiori , che debbono andare a carico 
del pofieflore del fedecommefib, il fuo credito con- 
giunto coir interefle afcende a ducati 1823. 

B 3 Sfe- 
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(14) Sono gli articoli Vili e IX. 
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Spefe di altre fabbriche l 

D. Saverio articoli di avere fped ducati 8o nella 
fabbrica di alcuni ricoveri (15): ducati 300 per 
fare degli argini al fiume (i 5 )i ducati (^50 per la 
formazione di un* aja (17): e ducati 1200 per ri- 
(loro dei cafleilo o fia palazzo baronale , e per al- . 
cune nuove comoditi (18) . Il totale è di ducati 
2230. L’interelTe venti anni farebbe di ducati 
15;8 o. Dunque tutto il credito fecondo la fua pofi- 
zione farebbe di ducati. 4210» 

• \ 

spefe per la cappellate per la platea,. 

D. Saverio dice impiegati nella fabbrica di una cap« 
pella ducati 1000 (ip). E dice inoltre fpefi nella 
formazion della platea ducati 740 (20). In ultimo 
luogo racconta aver fatto uno (lallone,a cui non dk 
prezzo (21). Piatta 

ànrn w mm ^ 1— i— niinMii 

(15) Neir articolo IIL 
' (id) Nell’articolo VII. 

(17) Nell’artìcolo XV. 

08 ) Nell’ articolo XVIII. 

(ip) Nell’articolo X. 

■ (20) Nell’ articolo XII. 

(21) Nell’ articolo XI. 


( 3 « )• 

Piantagione} 

D. Saverio narrò aver fatta una piantagione di tfoo 
piante di ulivi , e dugeoto piante di gelfi y e ne 
Tacque la fpefa (22). • > 

Ecco tutti gli aumenti e le migliorie che ollentò,. e 
feppe ofientar D. Saverio nella dura occalìone , che 
lo colirinfe ad amplificare. Ma le Tue amplificazio- 
ni non finirono qui. Egli affunfe anche l’impegno 
di dimoflrare al tribunale ì Tuoi acquilH , e fecene 
la feguente narrazione . 

Compre o acquifti di ft abili . 


Difle D. Saverio , che egli aveva comprate alcune 
vigne e calette per circa 600 ducati (23): e di piò 
un altro fondo per ducati 85 (24). Quando vi 
fi calcolino i frutti dal d"! della morte, che- fono 
-20 anni , alla ragione del 4 per 200 , il totale 
monta a ducati i22p. ' 

- ' B ' 4 - . -- Acquu' 






(22) Nell’ articolo VII. 

' (23) E’ dedotto nel XIII articolo prodotto da 
D. Saverio nel giudizio del 1772. 

(24) E’ defcritto nell* articolo XVI di D. Sa- 
verio . • - 
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Acqui fio di capitale • 

NArrafi da D. Saverio 1 ’ acquilo di un capitale di 
ducati i8o, con annui ducati io. 8o (25). Unen- 
do infieme il capitale e le annualità , danno il ri> 
fuluto di ducati 196 . 

Tanti e non più fono i crediti ed i beni ollentati « 
defcritti da D. Saverio. Ma elTi fono veri? Quello 
è il primo efame. £d hanno elTi quel valore, che 
D. Saverio loro attribuiva? Secondo efame. Le op- 
polìzioni fatte allora dal fìgnor duca D. Giufeppe, 
e le pruove da lui addotte portarono il difcredito 
alle voci di aumenti e di migliorie : anzi fommi- 
nillrarono le contrarie pruove di poli rive deteriora- 
zioni . £ quelle pruove vanno acquillando fermez- 
za invincibile dalla diminuita rendita dei feudo , 
ficcome fi è più fopra indicato . Ma per più con- 
vincere il nollro riverito avverfario , e fargli palpa- 
bilmente intendere , che anche la brillante idea 
della elillenza del credito non è per tornare a be- 
ne e ad utilità di lui, faremo una picciola, facile, 
ma profittevole operazione . Dato dunque per ve- 
ro , che la erediti potellè vantare que’ crediti , 
che D. Saverio delcrilTe; e dato limilmente per ve- 
ro, 


(25) E’ defcritto nell’articolo XIV. 
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ro , che que’ crediti foflero tutti produttivi d’ iute- 
refle; quanta farebbe in quefte pofizìoni la fomma 
totale formata da’ crediti , e dagl’ interelTi de’ credi- 
ti ? Effa non afcenderebbe ad altra fomma , che a 
circa dieci mila ducati , oltre la fpefa della pian- 
tagione e dello ftallone. Ecco gli averi della ere- 
ditai . 

■ Ma quella erediti corredata di tante fperanze pib che 
di averi , non dovrebbe pagare i debili , che elTa 
ha verfo del fedecommelTo ? Deelo ficuramente • E 
fe lo dee , accade che i fuoi crediti debbano met- 
terfi in contrappofizione de’ debiti. Il rifultato in 
vece di manifeftare coofeguenze favorevoli all’ illu- 
ftre erede , potrebbe produrre notizie "’e calcoli do- 
lorofi. Defcriviamo dunque i debiti della erediti . 

Debiti eftinti dal jignor duca. -. 

Il dùca di Serracapriola,D. Pietro Ammone , D. Giam- ^ 
battilla Capuano, ed il Monte di Caracciolo erano 
creditori della eredità per avvanzo in ducati <^274. 

Il fignor duca pagò quelli debiti come terza ed 
cllranea perfona', e ne ottenne le.celTioni (z6) . 
Perciò è un creditore, liquido . E calcolati l’ in- 

B 5 te- 
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terefTì per venti anni , fecondo la ragion convenu- 
ta ne' contratti, importano ducati dozo.Quefte due 
partite danno il rifultato di ducati 11194. Quello 
è credito certo, fermo, llabile, non foggeito ad al- 
terazione di quantitli. 

Inoltre era fiata data a D. Saverio dal padre una 
quanti A di gioje valutate 10000 ducati , le quali 
come foggette al fedecommeflb dovea D. Saverio 
reftituire . Ora di quefte gioje alcu.i» efiftet^aoo , 
altre mancavano. La mancanza , a giudizio di un 
perito, afcefe a ducati 5485 (27 : e le efiftenti tro- 
varonfi impegnate e vicine a venderli per lo fcadi- 
memo dell’ intereflc : ed il Cgnor duca, per averle 
da' banchi , pg& per lo difpegno ducati 3130 (a8). 
Sicché il debito della ereditli per le gioje i di du- 
cati 8di5. Dato a quella fomma 1 ’ ioterelfe del 4 
per loo per lo corfo di venti anni in ducati d8oo, 
abbiamo il rifultato di ducati 1^415- 
Quelle due quantitli , oltre a tutto ciò che deve deci- 
derfi intorno alla mancanza degli argenti , ed oltre 
ad alcune altre partite di minor quantità non mef- 

fc 


(17) Quella mancanza fu legittimamente rico- 
nofciura da un perito deftinato. 

(28) Colla dalla relazione gHi difculla in con- 
traddizione del figoor D. Mazzeo. 
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fé a calcolo, fanno afcendere il debj^o della ereditk 
a ducati 27709. 

Ma il fignor duca ha percepito dalla erediti confue* 
tudinaria ducati ?7i8,per la qual percezione anche 
quando fuflè tenuto ai contribnto di una rata de' di 
lei debiti, reietto farebbe lo fteflb.Sia quella rata 
ampia qumto fi voglia, e ^unga pure ad aflbrbire 
l’intera Ibmma ritratta, rolla Tempre il credito net« 
to dei fedecornmelTo in ducati circa 2)000. £d ecco 
come il debito della eredìtli libera è molto maggio* 
re del valor de’ crediti e de’ beni. Aggiungali lagra.* 
vilTima confiderazione , che noi abbiamo conti appollo 
debiti e crediti della eredità quafi che fulTero cofe 
di egual pefo e forza . Ma lo abbiamo fatto a fola 
fine di vederne il rifultato , fenza intanto attribui- 
re niun valore a quel credito , che per fe llefib 
non ha, mentre il credito del fedecornmelTo è certo, 
perchè nafce da cagioni limpide e legali , ove che i 
crediti vantati dal lìgner D. Mizze.j fono torbidi, 
fono illegali, e fono prefifo che tutti iofullilleati . 


. . . Con- 
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Confeguénze di quefle pofizJoni 
di fatti . 

Il fedecommeflb ha credito maggiore del debito 
Anche fé il credito pareggiafie il debito, il poflfeC- 
fore avrebbe dritto di ritenere la roba del debitore 
lino alla foddisfazione . Una Tana ragione infìnua 
ciò, ed una falda giurifprudenza autentica le maf*.. 
fime della Tana ragione. £’ fìcura glurirprudenza , 
che colui che refiituifce la erediti , ancorché la re> 
fiituifca per fentenza di giudice , ha dritto di de- 
trarre e di ritenere ciò che ha pagato a’ creditori 
di efla. E’ llatuito in un referitto dell’ imperadore 
Antonino (zp) . Quella ritenzione è effetto delia 
natura Uefla della cofa: è una naturai giullizia ; e 
quindi, come bene olTerva il fenfato Gerardo Noodt, 
«iTa ha luogo tanto nel polfelTar di buona , quanto 
in quello di mala fede .Chi ha pagato ciò che non 

. ... Jo* 


(zp) De beredìtdte quam bona fide pojfidcbas ^fi 
cantra te pronunriatum e(ì , in reflìtutìone ejus de-^ 
trabetur, quod creditoribus ejufdem bereditatis enfiai- 
'•Jtjfie te bona fide probaveris, Nam repeti a credito- 
ribus^ qui fiuum receperunt ^non potefi, L. V, C, de 
petitione bereditatis. 
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doveva pagare, ha glufto c naturai dritto di eflèr* 
ne rifatto (ja) . E fe è giufto di eflere rifatto di 
.ciò che ha pagato , è giudo del pari che ritenga 
per gli altri crediti fuoi. 

E’ confeguenza di quanto ft è indicato hn qu\ , che 
il fignor duca ha certo e (icuro dritto di ritenere 
que’ crediti e- que’ beni , che appartengono alla ere- 
diti libera. £ da quella veritk legale rifulta , che 
Ja dimanda della reOituzione e del pagamento , è 
una dimanda fgridata e riprefa dall’ aperta voce del* 
la legge. 

Noi abbiamo premelTe gl^ le nozioni della caufa . Elle 
fono tanto fuffìcientemente fviluppate , quanto Tuo- 
po prefente efigeva . Accodandoci adelTo alle nul* 
litk,e valutandone il merito, daremo Tultima ma- 
no alla prefente memoria. 




( 30 ) Et fic in po£e£ore bona'jidei^ de quo h- 
quitur Antoninus , Sed de pojjejfore mala fideì qua- 
ris ? Nibil muto; cum vel buie Ikeat^ficut unicuì- 
que aia , prò alio etìam invito folvere , td efi eum 
debito liberare , atque ejus conditionem meliorem fa-^ 
cere, Noodt Comment, ad Pandemi, tif. de petir. 
heredit. 
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Del merito delle nullità. 

luE nullità fono un richiamo diretto ad .emendare li 
difetti del decreto. Se la decifione è. contraria alla Ì- 
legge : fe la decifione è oppofta al fatto , il decreto 
contiene quel vizio, che dicefi nuIliiU (3i).Eftet- 
to di quello gravame è la fofpenlion del decreto * 
Ma le prefenti nullitk fembrano eifere di altro or- 
dine e di altro tenore. £ÌTe non fono gik dirette 
contra quel che fi è fatto, ma vi fi vede ptuttoflo 
fpiegato il vivo defiderio del fignor D. Mazzeo in- 
torno a ciò, ch’egli amava che fi facefle. Conten- 
gono meglio le doglianze del. non fatto, che quel- 
le del fatto^ Dunque piò adatto e conveniente fa- 
rebbe fiato dimandare la decifione de’ punti creduti 
non comprefi nel decreto. Potremmo perciò a buo- 
na ragion fofienere, non nafcere dalle nullità niu- 

no-ofiacolo alla efecuzion del decreto. Ma noi non 
«• 

imprendiamo, tanto: piò rimefle e. più moderate fo- 
no le noftre idee. Abbianfi le > nullità come ofiaco- 

« 

lo, e vengano a decifione. Qual. è il merito loro^ 
Che contengono, ed ove intendono? 

Le nullità fon divife in tre . capì , ne’ quali fono fpefe 

mol- 

liWWWWIi>i^#ÌÌ— 1H<— »i»ei ►♦••••••# 

-A • * 

(31) Pragmat. IV. De dilationibus nura. 20.' 
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m.oIte parole . A ridurle in una breve fomma ,’pu 5 
dirfi che contengano due dimande. Di(lribuifcon(ì i 
beni della erediti in certi, ed in iacerti-’:e de' cer- 
ti fi vuole il pólTeflb , e degl' incerti il fequeftro 
o la cauzione.. 

Le cofe antecedentemente indicate hanno gik appa-’ 
recchiata la rifpofta diftruggitrice delle nullità . 
Tutto il fondamento della creduta ragione del fi- 
• gnor D. Mazzeo è la oftentazione di tanti Beni e 
crediti liberi che foddisfatto il credito del fignof 
duca, la eredità refia tuttavia pingue . Ma quella 
idea è fallace. Noi lo abbiam diraoilrato . La piu-' 
rifvalenza de’feudi e le induftrle,capi maggiori del 
credito ideato, fon due immaginazioni fenza reali- 
tà. Rivolgendoci alle parti minori, ci fi prefenta- 
no tra i piccioli crediti le piantagioni , le- fabbri- 
che, e le fpefe della platea 1 t^uefté cofe polTono 
formar credi ti. Ma è meftieri che precedati tre co- 
fe, e prima l'accerto giuridico della quantità e qua- 
lità delle migliorie e de’ rifiorì, indi laTeparazione 
di ciò che deve andare a conto del polfeflbre , e 

poi la giudizial determinazione del loro valore 
Senza tutte quelle previe operazioni , come può 
vantarfi un credito ì Aggiungafi , che nel giu- 
^zio del 1771 fono delle pruove contrarie alle vo- 
/ , ci di D. Saverio : fono delle pruove delia deteriora- 

zione de’ fondi . Se quelle deteriorazioni hanno luf- 

fificn- 


V 
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cefla ogni vanuto credito della erediti.' 

Recano gli acquifti de’ fondi e de’ capitali . Quelli fon 
crediti certi. Ma fon tanto picciolo oggetto, che di> 
fperdonlì in confronto de’ crediti del poflèflbre del 
fedecommeflb . 

Or quando aveffe luogo tutto quello che D. Saverio 
defcriife negli articoli : quando tutti que’ crediti 
aveffero rufltlleaza e realità, non fi è veduto fopra, 
che la loro quantità è inferiore di molto al debi- * 
to della ereditk ? £ non fi è pure veduto , che 
in virth del refcritto dell’ imperadore Antonino, il 
polTelTore delia roba , il quale ha credito , ha il 
netto e fpedito dritto di ritenerla ? In faccia a 
quelle cofe come poflbno Ilare le dimande di pof- 
felTo , di fequellro , o almeno di cauzione fatte dal 
lìgnor D. Mazzeo? Come può dimandar polfelTo di 
roba colui, che non ha dritto dichiarato ad aver- 
la? £ come può dimandarlo di quella roba , che 
altri ha dritto fpedito di ritenere? 

Ma poiché il fequeftro fembra formare le maggiori 
premure del nollro riverito avverfario , conviene! 
dirne qualche pìcciola cofa di piò . Il fequellro è 
una di quelle economiche provvidenze, che la leg- 
ge permette in alcune urgenti circoflanze .Conviene 
non però che il debito fia indubitato : 0/>or«r enim 
debìtofem primo convinci . Senza credito indubi- 
tato, 
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Uto , fono azzardate le voci di fequeftro (32) 1 
L’ ufo del foro , che è 1 ’ ufo rperimentaco migliore 
dagli uomini fenlati , comporta il fequeflro , quan- 
do alcune ragionevoli ed imponenti circodanze fem- 
brano efigerlo. £’ una delle circodanze, che il fé- 
quedro lì chiegga per neceflaria ed inevitabile con- 
fervazione del proprio dritto, e non gi^ a difpetto 
di altrui (33). £’ altra circodanza, che devi giu- 
da cagion di temere di dilapidazione de’beni (34). 

Tre fono adunque i requilìti legali e forenfi del fé- 
quedro . Il primo ed edènziale è la certezza del 
debito . Il fecondo è la cudodia del dritto dell’ at- 
tore • Il terzo è il giudo timore della dilapidazio- 
ne 


(32) ^otiem CH quolibet contraSu pecunia po- 
fìulatur , fequejirationis necejptas conquiefcat . Opor- 
tet enim debitorem primo convinci , & fic deinde ad 
folutionem pulfari : quam rem non tantum juris ra^ 
tio , fed (y ìpfa aquitas perfuadet , ut probationes 
fecum adferat , debitoremque convihcat pecuniam pe- 
titurus. L. unic. C. de prohibit. fequedr. pecun. 

(33) ^uod isy qui fequeftrum adponi petit y hot 
faciat ad fui juris, vel debiti con/ervationem , non 
autem calumniee cauffa , <uel amulationìs , De Mario, 
obferv. ad decif. XLVII. Reverterii, num. 5. 

(34) ^od en perfona debitoris immineat vel 
appareat fufpicio dilopidationis , De Marinis loc.cir. 
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M . Non che tutti ma niuno dì quefii requifiti 
còncorre nel cafo noftro.' Manca il primo ed eflen- 
ziale , che è ii credito : anzi all’ òppofto la ereditk 
è debitrice , E meno che la prima , hanno luogo, 
le altre circoftanze , E’ notorio , che il timor di 
di/Tipazione è timor panico. E’ notorio il regolare 
e giudiziofo procedere del fignor duca . E* notoria 
la Aia provvida diligenza. Dunque per tutte le co- 
le qui ammaliate reAano inefficaci ed oziofe le vo- 
ci di lequeliro o di cauzione • Dunque il decreto 
rella faldo,nè riceve fcolTa niuna daHe nullità. Se 
non che fé di emendazione è capevole,elTa è folo 
■quella di negare il termine dato Alila plurifvalen- 
za de’ feudi, e Alile induftrie. 

I * / 

Napoli alli 24 di gennajo del 17^8. 

• • * ^ * 

Rocco ^ Tcnaccrani* 



